
Ahmadinejad: «Israele va estirpato»
Il presidente iraniano: «È
la radice delle tensioni in
Medio Oriente». E sul nu-
cleare sfida Bush in tv

AHMADINEJAD SFIDA BUSH ad un im-

probabile duello televisivo ma ottiene in rispo-

sta l’accusa di cercare soltanto dei «diversi-

vi». Mentre si avvicina la scadenza (domani)

dell’ultimatum del-

l’Onu a Teheran affin-

ché interrompa l’arric-

chimento dell’uranio

nei suoi siti atomici, il presidente
iranianoripeteper l’ennesimavol-
ta che lo sviluppo di un program-
manucleare,cheluidefiniscepaci-
fico, è «un diritto» del suo Paese.
Poi, riferendosi ad Israele, afferma
di volere che sia «estirpata la radi-
ce della tensione» in Medio Orien-
te.
In un'affollata conferenza stampa
Ahmadinejad esorta il presidente
americano a un «dibattito televisi-
voperdiscutere iproblemiinterna-
zionali e i modi per risolverli. Ma a
unacondizione:che il tuttosi svol-
ga senza censure, soprattutto per il
popoloamericano».Una proposta
dievidentecarattere retorico,visto
lostatodei rapporti fra iduegover-
ni. Inevitabile che Washington la-
sci cadere, così come fece lo scorso
maggiodi fronteadun’altra inizia-
tiva del leader iraniano, che allora
aveva mandato a Bush una lettera
piena di considerazioni religiose e
filosofiche, nonché elogi a Gesù
Cristo, invitando il capo della Ca-
saBiancaacambiarepoliticaperfa-
vorire la pace nel mondo.
Guardinghe, meno perentorie del
solito, le risposte di Ahmadinejad
alle domande dei giornalisti sugli
sviluppidellacrisinucleare, l’even-
tualedisponibilitàasospendereal-
meno temporaneamente l'arric-
chimento dell'uranio per favorire
negoziati internazionali, e l’inten-
zione di abbandonare il Trattato
di non proliferazione nucleare nel
caso l’Onu vari sanzioni contro
Teheran. Ribadisce che la tecnolo-
gia nucleare pacifica è «un diritto
della nazione iraniana» e, in caso
di sanzioni, «la nazione prenderà
le necessarie decisioni». «Siamo
pronti ad avere negoziati, ma sulla

basedei legittimidirittidellanazio-
ne iraniana», aggiunge Ahmadi-
nejad, dicendo di non credere che
la posizione dell'Iran possa cam-
biareancheseglielochiedesse il se-
gretario generale delle Nazioni
Unite,KofiAnnan,chesaràaTehe-
ranil2 settembre,duegiornidopo
loscaderedell'ultimatumdelCon-
sigliodiSicurezza. Ilpresidente ira-
nianoritienecomunqueimproba-
bile che il Consiglio di Sicurezza
vari delle sanzioni, visto che solo
«due Paesi (Usa e Gran Bretagna)
cercano di imporre il loro volere
usandoilConsigliodiSicurezzaco-
mestrumento».Unaformulaallu-
siva per sottolineare come ci siano
altriPaesinel Consiglio, la Russiae
la Cina, che porrebbero il veto.
Senza fare molte distinzioni fra ra-
dicali e moderati in Iran, il Centro
Wiesenthal di Los Angeles per la
tutela dei diritti degli ebrei chiede,
ma non ottiene, che il governo
Usa rifiuti il visto d'ingresso negli
Usa all'ex presidente iraniano
Mohammad Khatami, invitato
perunaconferenza inprogramma
il 7 settembre prossimo. È il rabbi-
no Marvin Hier, fondatore del
Centro, a porre il problema in una
lettera a Bush. Il Dipartimento di
Statoavevadichiaratoche«seKha-
tami intende venire negli Usa per
gli scopi per i quali è stato chiesto
il visto, la domanda sarà accetta-
ta».E infatti ieri ilvistoèstatocon-
cesso. Mohammad Khatami do-
vrebbe parlare alla Cattedrale Na-
zionale di Washington in occasio-
ne di un forum del Centro per la
giustizia globale e la riconciliazio-
ne. L’invito gli è stato rivolto te-
nendo conto della sua fama di lea-
derdelmovimentoriformatorene-
glianni incuiricoprì lacaricadica-
podiStato,quella attualmentede-
tenuta da Ahmadinejad, fra il
1997 e il 2005. Ma Hier ricorda
che Khatami «definì Israele un pa-
rassita del mondo islamico e disse
che non c'è differenza tra Bush e
Osama Bin Laden».

NIGER

Turisti rapiti, trattative in stallo
«Il governo nigerino blocca il rilascio»
NIAMEY È sfumata in extremis
la liberazione di Claudio Chiodi
e Ivano De Capitani, i turisti ita-
liani rapiti in Niger dai guerri-
glieri del Fronte Far Sahara. I
due, come ha confermato un
portavoce del governo di Nia-

mey, avrebbero dovuto essere
consegnati ierimattinaall'invia-
to della Farnesina Giovanni Da-
voli, ma qualcosa è andato stor-
to.«Sièmezzodimesso ilgover-
no nigerino, ha preteso di fare
tutto e hanno bloccato l’opera-

zione», ha raccontato Chiodi al
telefono. Idueturisti italianista-
vanoraggiungendoil luogodell'
appuntamentoconl'inviatodel-
la Farnesina, accompagnati dai
loro sequestratori. Poi la frena-
ta: «Davoli - ha raccontato il ca-
po dei ribelli Souleymayane
Barke -dovevarecarsi all'appun-
tamentocon i rapiti. Invece ini-
gerini gli avrebbero consentito
solo di incontrare i delegati go-
vernativi e lui a quel punto non

è partito temendo una trappo-
la».
Gli ostaggi sono ancora nelle
mani dei rapitori mentre la Far-
nesina precisa che continua a
collaborare con le autorità nige-
rine per la soluzione del caso.
Una versione che contrasta con
quella data dal governo nigeri-
no, che ieri sera si è chiamato
fuori dalla trattative lamentan-
dounatotale«assenzadicoope-
razione» da parte dell’Italia.

«Noi ci disimpegniamo total-
mentedellavicenda-haannun-
ciato il portavoce Ben Omar -
Una delegazione doveva arriva-
re a Dirkou per recuperare i due
italiani ma ci siamo scontrati
con la manifesta assenza di coo-
perazione da parte italiana. Sia-
mosbalorditi e scandalizzati per
la manipolazione degli ostaggi,
fatta dall’Italia». Davoli -giunto
in Niger per occuparsi del caso-
non ha voluto commentare le

affermazioni fattedaBenOmar.
Il 21 agosto scorso, in una zona
desertica nei pressi della frontie-
raconilCiad,unaventinadi tu-
risti erano stati attaccati da uo-
mini armati, che li avevano se-
questrati per poco. Solo due ita-
liani erano stati trattenuti. Se-
condo Ben Omar, i rapitori
avrebbero richiesto - su suggeri-
mento degli stessi ostaggi - la
presenza di un ex-ribelle tuareg,
Siyad Kato.

OGGI

Unascintilla.Èbastatounattimoatrasfor-
mare in un incubo il tentativo di rubare
un po’ di carburante da un oleodotto se-
condario, ad una ventina di chilometri a
sud di Diwaniyah. Una palla di fuoco e
per almeno 74 persone non c’è stato più
nulla da fare. Numerosissimi anche i feri-
ti, oltre un centinaio.
Non era la prima volta che gli abitanti del
villaggio di Al Sadir foravano le conduttu-
re, un tempo utilizzate come gasdotto poi
riconvertiteal trasportodibenzinaduran-
telasecondaguerradelGolfo.Quellodi ie-
ri non è stato il primo incidente, solo tre
mesi fa a pochi chilometri di distanza, al-
trecinquepersoneeranorimasteuccise in
un’esplosione nel tentativo di rubare car-
burante. Ieri lecosesonoandatedramma-

ticamente peggio, anche se nessuno ha
ancora il quadro esatto della situazione e
pertutta lagiornatac’èstatounballettodi
cifre sul tragico bilancio.
L’esplosione, che al momento sembra ac-
cidentale,èavvenutaneipressidiDiwani-
yah poche ore dopo una tragica battaglia
tra l’esercito iracheno e i miliziani del-
l’esercito del Mahdi, il braccio armato del
giovane imam ribelle Moqtada Al Sadr. Il
bilancio degli scontri, durati 12 ore, è pe-
santissimo: si parla di 81 morti tra i quali,
secondo il premier Al Maliki, ci sarebbero
50 miliziani e 23 militari regolari. Secon-
do fonti ospedaliere, nel numero vanno
conteggiati almeno 8 civili.
La battaglia si è conclusa dopo che il go-
verno ha dato la sua disponibilità a ricon-
siderare l’arresto di un leader locale del-
l’esercitodelMahdi,arrestocheavevapro-

vocatola reazionedellemiliziediAlSadre
gli scontri. È stato anche deciso che i rin-
forzimilitari inviatinellacittàsarannoriti-
rati, mentre i miliziani si sono impegnati
a lasciare un quartiere finora sotto il loro
controllo.
Se la tregua sembra reggere a Diwaniyah,
nel resto del paese le violenze sono prose-
guite con l’ormai consueta ferocia. Una
decina di iracheni sono rimasti uccisi in
scontri nella città di Baquba, mentre l’au-
tostrada che collega Baghdad a Bassora è
rimasta bloccata ieri da sparatorie tra due
tribùlocali, secondoquantoriferisce lapo-
lizia irachena. Un autobomba è saltata in
aria a Kirkuk, nel nord del paese: nel-
l’esplosione, avvenuta al passaggio di una
pattuglia, èmortounagenteecinqueper-
sone sono rimaste ferite.
Tragicamente lunga anche la lista dei ma-

cabri rinvenimentidicadaveri,24nellaso-
la capitale irachena. Undici corpi, tutti
con segni evidenti di tortura e mani e pie-
di legati, sono stati scoperti ieri mattina
nelcortiledi unascuola,nelquartiere scii-
ta di Maalif, a sud di Baghdad. Altri 13 ca-
daveri, appartenenti a persone giovani, di
etàcompresa tra i25e i35 anni, sonostati
lasciati dietro ad una moschea sciita nel
quartiere di Turath, nella zona occidenta-
le di Baghdad. Le vittime erano tutte am-
manettate ed erano state freddate con un
colpo alla testa.
Adispettodelledichiarazioniufficiali, che
danno in netto miglioramento le condi-
zionidi sicurezzanella capitale, rapimenti
ed esecuzioni sommarie sono all’ordine
del giorno. Anche per le forze americane
sono state giornate pesanti: tra domenica
e lunedì sono rimasti uccisi 10 soldati.

Nigeria, libero
il tecnico
italiano
della Saipem

«Natascha
incinta
del suo
rapitore»

Esplode un oleodotto in Iraq, 74 le vittime
L’incidente durante un tentato furto di carburante. Uccisi 10 militari Usa in 48 ore

■ / Baghdad

PORT HARCOURT È stato libe-
ratoMarioPavesi, ildipendente
italiano di una ditta petrolifera
sequestrato a Port Harcourt, nel
sud della Nigeria, venerdì scor-
so. «Ho avuto paura ma sto be-
ne. Non sono stato maltratta-
to», ha raccontato Pavesi subito
dopoil rilascio. Il tecnicohapoi
chiamato la famiglia in Italia
per tranquillizzarla, parlando
sia con la moglie che con i re-
sponsabili della Sanco, l'azien-
da piemontese subappaltatrice
della Saipem per la quale si tro-
vava in Nigeria.
La liberazione dell'ostaggio - ra-
pito insieme ad altri due colle-
ghi da un frangia di separatisti -
èarrivatainseguitoall’interessa-
mento del Movimento per
l'Emancipazione del Delta del
Niger,cheavevapreso ledistan-
zedal sequestro,ordinandoil ri-
lascio incondizionato e imme-
diato di Pavesi. Un portavoce
delMovimentoha diffidatoper
il futuroisuoimilitantidalcom-
piere simili azioni di guerriglia.
Lanotizia del rilascio diPavesi è
stata ufficializzata dall'Unità di
CrisidellaFarnesina. Il rapimen-
toè l'ottavocasodelmeseche si
verifica nella regione.

VIENNA Secondo il giornale te-
desco Berliner Zeitung, Nata-
scha Kampusch, la 18enne au-
striaca tornata in libertà a Vien-
na dopo otto anni nelle mani
del suo rapitore, sarebbe incinta
del suo carceriere, Wolfgang
Priklopil, 44 anni, suicida dopo
la sua fuga. Il Berliner Zeitung,
citando una fonte definita «affi-
dabile», afferma che la giovane
sarebbe incinta. Nessun com-
mento da parte della polizia au-
striaca. La ragazza, dal canto
suo,haaffermatodinonvolerri-
spondere a domande intime:
«Forseungiorno, se nesentirò il
bisogno, parlerò di questi temi
con un terapeuta o con qualcu-
no.Potrebbeanchenonaccade-
re mai». Natascha intanto ritor-
naa una vita normale: vorrebbe
riprendere gli studi, il suo legale
avrebbegiàpresocontatticonle
autorità scolastiche, che avreb-
bero proposto un percorso di
studipersonalizzato,ma i tempi
e i modi di un suo rientro in au-
lasarannoconcordaticonunte-
am di psicologi. Secondo alcuni
quotidiani, Natascha potrebbe
chiedere un risarcimento di ol-
tre 600mila euro agli eredi del
suo sequestratore.L’oleodotto di Assaluyeh in Iran Foto Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

5
mercoledì 30 agosto 2006


